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	Candidato (Cognome e Nome):
	Codice identificativo:

	
	


SCHEDA N.3 - AUTOBIOGRAFIA
Presentazione
Per facilitare la stesura di una composizione autobiografica se ne riporta a) l’identità metodologica; b) le procedure nella ricerca e nella didattica; c) un esempio; c)la scheda da compilare 

	a)Identità metodologica

L’ autobiografia è un metodo di ricerca sul proprio sé: sulle esperienze professionali e/o di vita dei soggetti in formazione e degli operatori della formazione (educatori, formatori, docenti, pedagogisti). Esso è caratterizzato dalla costruzione dei significati e dall’ attribuzione di senso dei propri ricordi, pensieri, motivazioni, sensazioni, emozioni,  assunti valoriali delle esperienze vissute.

Questo procedimento di indagine introspettiva produce nei soggetti che si cimentano in questo tipo di scrittura una memoria in grado di trasformare il passato e il presente in possibilità di futuro, ossia di ri-progettazione della propria vita professionale e personale proprio in virtù del ricordo rivissuto. Questo tipo di lavoro teorico porta ad un’autoanalisi dei vissuti professionali ed esistenziali finalizzato a modificare la propria concezione dell’ educazione, della relazione di aiuto, dell’insegnamento, del vissuto professionale, degli atteggiamenti, dei comportamenti,  dei modi di relazionarsi, delle procedure, degli strumenti. 
 b) Fasi delle procedure nella ricerca e nella didattica: 
· individuazione dell’episodio apicale
· narrazione dell’episodio apicale
· indagine riflessiva
· ricostruzione/riprogettazione dell’episodio apicale e di comunicazione didattica
c) Esempio di un’autobiografia redatta con il metodo clinico-autobiografico
Individuazione dell’episodio apicale: Come si è realizzata la mia metamorfosi da somaro a professore.

Narrazione dell’episodio apicale: andavo male a scuola. Ogni sera della mia infanzia tornavo a casa perseguitato dalla scuola. I miei voti sul diario dicevano la riprovazione dei miei maestri. Quando non ero l’ultimo della classe, ero il penultimo. (Evviva!). Refrattario dapprima all’aritmetica, poi alla matematica, profondamente disortografico, poco incline alla memorizzazione delle date e alla localizzazione dei luoghi geografici, inadatto all’apprendimento delle lingue straniere, ritenuto pigro (lezioni non studiate, compiti non fatti), portavo a casa risultati pessimi che non erano riscattati né dalla musica, né dallo sport, né peraltro da alcuna attività parascolastica. “Capisci? Capisci o no quello che ti spiego? Non capivo. Questa inattitudine a capire aveva radici così lontane che la mia famiglia aveva immaginato una leggenda per datarne le origini: il mio apprendimento dell’alfabeto. Ho sempre sentito dire che mi ci era voluto un anno intero per imparare la lettera a. La lettera a, in un anno. Il deserto della mia ignoranza cominciava al di là dell’invalicabile b. “Niente panico, tra ventisei anni padroneggerà perfettamente l’alfabeto”. Così ironizzava mio padre per esorcizzare i suoi stessi timori (…). Ero oggetto di stupore, e di stupore costante poiché gli anni passavano senza apportare il benché minimo miglioramento nel mio stato di ebetudine scolastica…

Indagine riflessiva: come si compie la metamorfosi da somaro a professore? E, a latere, quella da analfabeta a romanziere? “Se ciò che scrive della sua somaraggine è vero,” mi si potrebbe obiettare, “questa metamorfosi è un autentico mistero!”. Da non crederci in effetti (..) Perché se anche possiamo guarire dalla somaraggine, le ferite che essa ci ha inflitto non rimarginano mai del tutto. Quell’infanzia non è stata divertente, e ricordarla non lo è di più. Impossibile andarne fieri (…). E tuttavia il somaro che se l’è cavata non vuole essere compatito, per nulla al mondo, vuole dimenticare, tutto qua, non pensare più a quella vergogna. E poi sa, dentro di sé , che avrebbe potuto benissimo non cavarsela. Dopo tutto, i somari irrimediabilmente perduti sono molto più numerosi. Ho sempre avuto la sensazione di essere uno scampato… 

Ri-costruzione/ri-progettazione dell’episodio apicale: Il mal di grammatica si cura con la grammatica, gli errori di ortografia con l’esercizio dell’ortografia, la paura di leggere con la lettura, quella di non capire con l’immersione nel testo, e l’abitudine a non riflettere con il pacato sostegno di una ragione strettamente limitata all’oggetto che ci riguarda, qui ed ora, in questa classe, durante quest’ora di lezione, fintanto che ci siamo. Ho maturato questa convinzione dalla mia personale esperienza scolastica (…). Da questa disavventura tante volte ripetuta ho tratto la convinzione di dover parlare agli studenti solo il linguaggio della materia che insegnavo loro. Paura della grammatica? Facciamo la grammatica. Poca inclinazione per la letteratura? Leggiamo! (…). (Il fatto è che) i prof. non sono preparati alla collisione tra il sapere e l’ignoranza, tutto qua! (…). Il grande handicap degli insegnanti starebbe nella loro incapacità di immaginarsi di non sapere ciò che sanno. Quali che siano state le difficoltà che hanno sperimentato nell’assimilare le conoscenze appena queste sono acquisite diventano consustanziali a loro, tanto che oramai le percepiscono come ovvietà (Ma è ovvio dai!) e non possono immaginare la loro assoluta stranezza per chi, in quel preciso campo, vive in una condizione di ignoranza (…). Sogno un esame di abilitazione in cui si chieda al candidato di ricordarsi di un insuccesso scolastico – un brusco calo, per esempio in matematica, in prima o in seconda liceo – e di cercare di capire che cosa gli sia successo quell’anno (…). Si dovrebbe chiedere al candidato di scavare più in profondità, di cercare davvero di capire perché quell’anno si è arenato. Di cercare dentro di sé, intorno a sé, nel suo cuore, nel suo corpo, nei suoi neuroni, nei suoi ormoni, di cercare ovunque. E di ricordarsi anche come se l’è cavata! I mezzi che ha usato! Le famose risorse! Dove si erano cacciate, le sue risorse? In cosa consistevano? Dirò di più, bisognerebbe chiedere agli aspiranti professori i motivi per i quali si sono dedicati a questa materia piuttosto che a un’altra. Perché insegnare inglese e non matematica o storia? Per una preferenza? Be’, che vadano a rivangare tra le materie che non amavano! Che si ricordino delle loro lacune in fisica, della loro incapacità in filosofia, delle loro scuse patetiche in ginnastica! Insomma è necessario che coloro che pretendono di insegnare abbiano una visione chiara del loro percorso scolastico. Che riprovino un poco la loro condizione di ignoranza se vogliono avere una minima possibilità di tirarcene fuori!...




Per approfondimenti si consiglia la lettura di:

Pennac D., Diario di scuola, Milano, Feltrinelli, 2008; Demetrio D. (a cura di), L’educatore auto(bio)grafo. Il metodo delle storie di vita nelle relazioni di aiuto, Milano, Unicopli, 1999;  Massa R., Clinica della formazione, Milano, Franco Angeli, 1992
FORMAT N.3 – AUTOBIOGRAFIA 
	(max  1000 caratteri)

Individuazione dell’ episodio apicale (riportare un’esperienza direttamente vissuta, che ha comportato un cambiamento, una ri-organizzazione della propria esperienza professionale e/o personale).



	


	(max  5000 caratteri)

Narrazione dell’episodio apicale (raccontare l’esperienza professionale e/o personale vissuta).



	


	(max  3500 caratteri)

Indagine riflessiva (riportare i ricordi: fatti, pensieri, opinioni, sensazioni, emozioni dell’esperienza vissuta, in modo riflettuto (uso dell’imperfetto), allo scopo di poterli guardare come “oggetto”, che è altro da sé, e poter iniziare un percorso di significazione cognitivo-emozionale della propria esperienza professionale e/o personale).



	


	(max   3500 caratteri)

Ri-costruzione/ri-progettazione dell’episodio apicale (riportare, a mo’ di teorizzazione dell’esperienza vissuta, la nuova concezione di sé e della propria vita professionale e/o personale, maturata alla luce del percorso di significazione cognitivo-emozionale).



	


Luogo, data e firma per esteso del candidato   _____________, __/__/____                    _________________

Sigla del candidato  __________________
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